Cattedrale di Santa Maria del Fiore
Natale – messa della notte
[Is 9,1-3.5-6; Sal 95; Tt 2,11-14; Lc 2,1-14]
OMELIA

1. «Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse» (Is 9,1). «C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce» (Lc 2,8-9). 
La festa del Natale è anzitutto una festa di luce. Non certo per le illusorie luminarie delle nostre strade, ma perché in un piccolo villaggio di Giudea più di duemila anni fa apparve agli occhi degli uomini un bambino, la cui esistenza tra noi ha dischiuso un modo nuovo di vedere il mondo e la storia, perché ci ha anzitutto aperto gli occhi sul volto stesso di Dio. Fare piena verità su Dio, su noi stessi, sul mondo attorno a noi è il grande dono del Natale. Una luce di verità che ci avvolge di gioia, come cantano gli angeli apparendo ai pastori, perché apportatrice di grazia e di salvezza, come ci ha ricordato san Paolo (cf. Tt 2,11). Ma anche una verità esigente, perché viene a turbare i nostri schemi umani, quei modi di intendere Dio e l’uomo che di fatto limitano le nostre possibilità, perché neanche osano pensare l’impossibile: che Dio ci ami a tal punto da voler porre la sua tenda tra noi, diventare uno di noi.

È questa compagnia tra Dio e l’uomo che sconcerta i nostri abituali modi di pensare, all’interno di una cultura, quella nata dalla modernità, che pensa Dio e l’uomo come due soggetti tra loro incompatibili, per cui per salvaguardare la libertà dell’uomo si pensa che occorra cancellare Dio dalla sua vita, ovvero per affermare l’esistenza di Dio occorra pensarlo come un essere necessitante che uccide la libertà dell’uomo. Da questa falsa visione di fondo nasce l’esclusione dell’esperienza religiosa nella progettualità della persona umana, come pure rigettare ai margini della società la presenza e l’azione della comunità di fede. Cavalcando gli apriorismi di una falsa laicità, la cultura pubblica è oggi tutta intenta a veicolare questa immagine del divino e del religioso come realtà nemica dell’uomo e ostacolo alla sua realizzazione di sé. 
Il Natale di Gesù è la negazione di questi dogmatismi; e lo fa non con una petizione di principio, non per argomentazione astratta di pensiero, ma con un fatto, una nascita storicamente connotata e accertata, a dispetto di vieti razionalismi ridiventati di moda e abilmente propagandati. Non un’idea, dunque, ma un fatto: «un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia» (Lc 2,12). Qualcosa che si può trovare, vedere e toccare, come accade a quei privilegiati testimoni che sono i pastori. A questa storicità della fede, nel passato e per il presente, fa riferimento l’evangelista Luca anche quando inquadra la nascita del bambino Gesù a Betlemme nel grande scenario della storia del tempo (cf. Lc 2,11-7). Gesù appartiene alla nostra storia di uomini e la illumina con la sua presenza. Questo realismo della fede è quanto in questa notte vogliamo anzitutto riaffermare, come prova concreta e fattuale dell’amore grande con cui Dio ci avvolge, così da immettere nella storia umana un principio di vita che ci insegna, per usare le parole di Paolo «a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà», virtù, sentimenti e atteggiamenti quanto mai attuali in questi giorni di crisi, che se accolti sarebbero davvero capaci di ridare futuro al nostro mondo. 
E alla base di tutto questo sta l’incontro tra Dio e l’uomo, un incontro di rivelazione e di riconoscimento. Anzitutto lo svelamento del volto di Dio, nel momento in cui il Padre invia a noi il suo Figlio per opera dello Spirito Santo. Nell’atto dell’incarnazione ci si apre uno squarcio sul mistero stesso di Dio, sulla sua realtà più intima che è un insieme di relazioni d’amore, per cui l’unico Dio è Padre che genera nell’eternità il Figlio e lo lega a sé in quel vincolo d’amore personale che è lo Spirito. Da questo mistero d’amore trae origine anche il progetto divino d’amore e di salvezza verso l’umanità, che il Creatore non vuole lasciare nelle tenebre del male, ma intende redimere, per ricongiungerla a sé in quel patto d’amore in cui l’ha creata e che ora la ricrea come suo popolo. Questa realtà di Dio, in sé e nel suo rapporto con le creature, fa giustizia di ogni immagine ostile della divinità, che aveva caratterizzato l’antica religiosità e che riemerge nei tempi moderni come concorrenziale con l’uomo e la sua libera autodeterminazione. E questo contro ogni esperienza, da cui conosciamo come l’amore vero non è mai un limite ma l’espressione di autentica libertà.
Ma altrettanto innovativa, nella fede cristiana, è l’immagine dell’uomo che emerge dall’incarnazione del Figlio di Dio. Nel momento infatti in cui la Parola si fa carne, la concreta persona di Gesù di Nazareth, il Bambino di Betlemme, diventa la misura dell’umano e la sua più piena realizzazione. Dirà il Concilio Vaticano II che «solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo… Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (Gaudium et spes, 22). Nella grotta di Betlemme si attua una nuova creazione e dal Bambino che giace nella mangiatoia prende inizio una umanità nuova, che si riconosce nella sua vera identità e vince il peccato e la morte. C’è nel volto di Gesù quella pienezza dell’umano che invano andiamo cercando altrove. In lui ogni uomo e ogni realtà umana riceve la sua dignità e ne invoca il rispetto. Vale per tutti gli uomini e donne della terra, dall’inizio del loro concepimento fino al compimento naturale della loro vita, in nome di una dignità della persona che non ammette graduazioni o oblii in nome di un falso concetto di qualità della vita; vale in particolare per i poveri e gli emarginati dalle nostre società del benessere, quanti faticano a tenere il passo di un progresso che, non mettendo al centro la persona umana, fa troppe vittime, e qui un pensiero speciale in questo Natale deve andare a quanti nella crisi economica e finanziaria rischiano oggi il posto di lavoro; vale per la famiglia come unione feconda di un uomo e una donna, cui nessuna convivenza, tanto meno di persone dello stesso sesso, può essere equiparata senza svalutarla e offuscarne l’identità, men che meno per ottenere qualche vantaggio; vale per un’attenzione specifica alla convivenza tra i popoli, alla ricerca di una pace che esige la rimozione delle condizioni di ingiustizia da cui scaturiscono sofferenze, oppressioni, migrazioni; vale nella nostra città per la ricerca di una convivenza in cui ciascuno si senta responsabile del bene comune di tutti, impegnandosi a collaborare per superare problemi e staticità; vale per una comunità credente che, se vuole rendersi disponibile a Dio che la chiama a «formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone» (Tt 2,14), ha sempre più bisogno di conversione e di generosa testimonianza evangelica. Questa autentica visione di persona e di comunità umana è il frutto di quell’incontro tra Dio e l’uomo che si realizza in Gesù, e che il Bambino di Betlemme viene a rivelare per chiunque sa porsi nella sua contemplazione ed è disponibile ad accoglierlo. 
Da ultimo, c’è da riflettere su come tutto questo ci sia dato non come risultato di una nostra ricerca e di una nostra operosità, ma come rivelazione di grazia da parte di Dio. Nulla poteva essere preteso da un’umanità peccatrice, tanto meno un Dio che si fa uomo nascendo da una Vergine. Il segno della gratuità avvolge tutto il mistero del Natale e apre alla lode e al ringraziamento. La lode degli angeli nel cielo di Betlemme: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama» (Lc 2,14), è l’inizio della grande lode della Chiesa nei secoli, il senso profondo di ogni azione liturgica e l’atteggiamento interiore più vero che dobbiamo assumere in questi giorni e sempre. Solo perché possiamo rendere lode a Dio possiamo anche aspirare a renderci conformi al Figlio suo. Dal presepe ci si allontana con la lode sulle labbra, con lo sguardo orientato verso la verità di Dio e dell’uomo, con un cuore rinnovato capace dell’amore stesso di Dio.
( Giuseppe Betori
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